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IL RAPPORTO
DELL’ONU

Il problema riguarda
soprattutto i Paesi a
basso e medio reddito
ma non solo. In quelli

più sviluppati, su
680mila adolescenti
che partoriscono metà
vive negli Stati Uniti

DI BICE BENVENUTI

iventano mamme ancora
prima di essere diventate
donne: sono 20mila – ogni

giorno – le adolescenti che partori-
scono, in un anno, diventano sette
milioni e trecentomila. Due milio-
ni di loro non hanno ancora com-
piuto i quindici anni quando met-
tono al mondo le loro creature: nel-
la stragrande maggioranza dei ca-
si – nove su dieci – sono già spo-
sate o sono legate in modo stabi-
le a un compagno. Strette in una
relazione quasi mai scelta libera-
mente ma imposta dalla famiglia
e dalla tradizione. 
Una condizione denunciata ieri –
numeri alla mano – da Aidos, l’As-
sociazione italiana donne per lo svi-

luppo: sono «pochissimi i pro-
grammi internazionali che si de-
dicano alle adolescenti tra i 10 e i
14 anni», si è lamentata Daniela
Colombo, presidente di Aidos.
Se le tendenze attuali proseguiran-
no il numero di nascite da ragazze
under 15 potrebbe salire a 3 milio-
ni l’anno nel 2030, come emerge
dal rapporto dell’Unfpa (il Fondo
delle Nazioni Unite per la popola-
zione) «Lo Stato della popolazione
nel mondo 2013», diffuso ieri in tut-
to il mondo e presentato in Italia
proprio da Aidos.
Secondo i dati, il 95% delle nascite
mondiali da mamme adolescenti si
verifica nei Paesi in via di sviluppo.
Ma neppure i Paesi sviluppati, ne
sono esenti: ogni anno, partorisco-
no circa 680 mila ragazzine, quasi
la metà risiede negli Stati Uniti.
La gravidanza – sottolinea il rap-

D
porto – ha conseguenze importan-
ti sulla salute di una ragazza molto
giovane: andare incontro a seri ri-
schi, complicanze e strascichi è
molto più frequente se si affronta
una gravidanza precoce, subito do-
po avere raggiunto la pubertà. Le
mamme under 15 nei Paesi a basso
e medio reddito hanno il doppio del
rischio di morte materna e fistola o-
stetrica delle donne più grandi, so-
prattutto nell’Africa sub-sahariana
e in Asia meridionale. 
Ma un antidoto c’è: la scuola. Le ra-
gazze che studiano più a lungo han-
no meno probabilità di una gravi-
danza, l’istruzione le prepara al la-
voro, accresce l’autostima, lo status
sociale e dà loro più voce nelle de-
cisioni che riguardano la loro vita. 
Per l’Unfpa, «ogni giorno per circa
200 adolescenti, l’inizio di una gra-
vidanza precoce comporta la viola-
zione più grave dei diritti umani: la
morte. Secondo la Convenzione sui

diritti del fanciullo, chiunque ha
meno di 18 anni è considerato tale.
Ai bambini e alle bambine vengono
concesse speciali protezioni dovu-
te alla loro età. Sostenere queste
protezioni può contribuire a elimi-
nare molte delle condizioni che por-
tano alla gravidanza adolescenzia-
le e mitigare le conseguenze per la
ragazza, la famiglia e la comunità».
Nei Paesi in via di sviluppo si con-
tano circa 3,2 milioni di aborti non
sicuri l’anno tra le ragazzine di 15-
19 anni; 70 mila sono invece le gio-
vanissime che muoiono per com-
plicazioni durante la gravidanza e il
parto. Infine ma non ultimo – si leg-
ge nel rapporto – il costo opportu-
nità-vita relativo alle gravidanze a-
dolescenziali, misurato dal reddito
annuale perso dalla madre duran-
te tutta la sua vita, va dall’1% (ossia
124 miliardi di dollari in Cina) al 30%
del Pil annuale (15 miliardi di dol-
lari in Uganda).

Nove su dieci sono già
sposate, la gran parte per
decisione della famiglia 
in onore alla tradizione

IDENTIFICATI PRIMI CLIENTI
DELLE BABY-PROSTITUTE: 
RISCHIANO DA 1 A 6 ANNI
Rischiano da uno a sei anni di
reclusione i clienti delle due baby
prostitute dei Parioli. I nomi dei
primi cinque uomini identificati dai
carabinieri, di età compresa tra 30 e
35 anni, sono già finiti nel registro
degli indagati per prostituzione
minorile. I cinque hanno riferito ai
militari del Nucleo Investigativo, di
non sapere che le due ragazze, di 14
e 15 anni, fossero minorenni. Altri
clienti delle due baby prostitute
sono in via di identificazione ed
anche loro dovranno fare i conti
con gli inquirenti. Ieri, intanto, hanno
respinto le accuse, ma non hanno
convinto più di tanto i pm, le cinque
persone arrestate con l’accusa di
aver indotto alla prostituzione le
due ragazze. Davanti al gip
Maddalena Cipriani, che ha svolto in
carcere gli interrogatori di garanzia,
soltanto il commercialista Riccardo
Sbarra, sospettato dalla procura di
essere tra i clienti delle due baby
prostitute, ha preferito avvalersi
della facoltà di non rispondere. Gli
altri quattro, Nunzio Pizzicalla,
Mirko Ienni, Mario De Quattro e la
mamma di una delle due minori,
hanno cercato di fornire una
versione dei fatti più edulcorata, allo
scopo di sminuire la portata delle
proprie responsabilità. 

LE INDAGINI

Cooperazione, al via il piano d’azione per la disabilità

Ogni giorno 20mila
mamme bambine

DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

inque pilastri per rendere la coo-
perazione italiana ancora più at-
tenta alla disabilità. Si va dall’in-

clusione scolastica e lavorativa in con-
testi difficili, al monitoraggio e valuta-
zione d’impatto dei progetti, fino alla
diffusione delle buone pratiche già pre-
senti nel nostro Paese. Parte con que-
sto ambizioso obiettivo il Piano d’a-
zione sulla disabilità, appena approva-
to dal ministero degli Esteri insieme al-
la Rete italiana disabilità e sviluppo
(Rids), composta da Fish (Federazione
italiana per il superamento dell’handi-
cap), Aifo (Associazione italiana amici
di Raoul Follereau), Educaid e Dpi Ita-
lia onlus (Disabled peoples internatio-
nal). Un documento che traccia ap-

punto le linee guida da adottare nei
programmi di aiuto allo sviluppo, così
come stabilito nella convenzione Onu
sulla disabilità del 2006 di cui l’Italia è
tra i primi firmatari. Proprio sulla scia
degli standard internazionali, infatti, la
Farnesina ha appena finanziato sette
progetti d’inserimento scolastico, so-
cio-lavorativo o di sostegno sanitario
in Palestina, Albania, Kosovo e Africa
per un valore complessivo di quasi 6

milioni di euro. E un ulteriore bando
per le Ong arriverà entro l’anno.
Le persone con disabilità sono poco
meno di un miliardo e rappresentano
circa il 15% della popolazione mon-
diale. Ma quasi l’80% di loro vive in Pae-
si in via di sviluppo, dove esser disabi-
li significa molto spesso essere indi-
gente (un povero su cinque nel mondo
è disabile), escluso, discriminato. In
molti villaggi, infatti, a un disabile non
solo è vietato andare a scuola e lavora-
re, ma persino uscire di casa. Il docu-
mento sulla disabilità è «ambizioso e
dobbiamo cercare di esserne all’altez-
za», è il primo pensiero del vice mini-
stro degli Esteri, Lapo Pistelli. Per fare
buona cooperazione, dice tuttavia, «c’è
bisogno di buone risorse, anche per
quanto riguarda il settore della disabi-

lità». Nella legge di stabilità si sta lavo-
rando per mantenere i finanziamenti
sui livelli del 2012, ma l’obiettivo è di «a-
deguarci agli altri Paesi europei», am-
mette, portando la percentuale del Pil
dedicata alla cooperazione «dallo 0,13
per cento del 2012 allo 0,29 per cento
nel 2017». Nel testo governativo per
l’anno prossimo sono previsti 231 mi-
lioni di euro, ma la richiesta delle Ong
è di arrivare a 250. «Nelle prossime set-
timane si gioca una partita decisiva»,
aggiunge così Pietro Barbieri, presi-
dente della Fish e portavoce del Forum
Terzo settore, convinto che essendo la
disabilità tra i «focal point dell’azione
nazionale di governo», l’attenzione al-
le categorie fragili non debba mancare
nemmeno nella cooperazione. 
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Fondi all’editoria: a rischio cento testate 
Le parrocchie della città di Cinisello
Balsamo sono vicine al dolore di don

Alberto Beretta, per la morte della

mamma

ELISA
Con lui pregano per affidarla a Gesù

risorto, Signore della vita.
CINISELLO, 31 ottobre 2013

DA ROMA LUCA LIVERANI

impegno del governo
c’è, assicura il sotto-
segretario Legnini. O-

ra tocca al Parlamento concre-
tizzare il rifinanziamento del
fondo per l’editoria, sostenen-
do l’emendamento alla legge
di stabilità. Che andrà difeso da
tagli, spending review e assalti
di quell’antipolitica che vede il
sostegno pubblico alle testate
come il fumo agli occhi. «Ma
qui la casta non c’entra, è un
sostegno vitale al pluralismo,
l’anima della democrazia», ri-
corda Francesco Zanotti, pre-
sidente della Federazione dei
settimanali cattolici (Fisc). 
Il sottosegretario alla Presi-
denza del Consiglio Giovanni

’L
Legnini (Pd), che ha la delega
per l’editoria, promette dun-
que di riportare almeno a 80
milioni lo stanziamento. Lo fa
all’assemblea dell’editoria coo-
perativa, non profit, di idee e di
testimonianza, convocata a
Roma da Alleanza cooperative
italiane comunicazione, Arti-
colo 21, Federazione italiana li-
beri editori, Fnsi, Fisc e Slc-
Cgil. E 30 milioni in più co-
munque sarebbero pochi: «Se
non se ne troveranno 50 – dice
Mario Primo Salani, presiden-
te di "Aci comunicazione" – sa-
ranno a rischio 100 testate e 2
o 3mila posti».
«Il fondo per i contributi dire-
Servonotti all’editoria che arri-
verà – assicura dunque il sot-
tosegretario – sarà uguale a

quello dell’anno scorso, intor-
no agli 80 milioni di euro. E an-
che per gli anni futuri, in cui
per ora è assestato a 50, vor-
remmo riportarlo a 80, così le
vostre aziende potranno ripro-
grammare le attività». Legnini
è conscio della grave precarietà
del settore: «Io farò la mia par-
te – assicura – ma è un percor-
so da seguire, dovrete fare an-
che voi un lavoro persuasivo
sul Parlamento. I soldi li dare-
mo ai lavoratori, non saranno
per i bilanci». La proposta rac-
coglie consensi trasversali.
Giorgio Lainati (Pdl) sostiene
la proposta di Legnini: «Mi ren-
do perfettamente conto che gli
interventi possano sembrare
insufficienti, ma gli sforzi per
allargare un po’ i cordoni della

borsa oggi sono al massimo
immaginabile».
Franco Siddi, segretario gene-
rale della Fnsi, sottolinea l’o-
perazione importante per il
fondo dell’editoria nella legge
di stabilità. Però servono fondi
adeguati «per tutelare il lavoro
e va assicurato il piano trien-
nale chiesto». «Il Parlamento –
aggiunge – consideri il plurali-
smo come un valore impor-
tante: ci si accorge della sua im-
portanza quando scompare».
Siddi sa che il settore sconta an-
cora l’intrusione, in passato, di
"testate fantasma". Ma il nuo-
vo regolamento ha fatto puli-
zia: quest’anno le domande so-
no state 234, con 29 testate in
meno. Qualcuna perché pur-
troppo ha chiuso, qualche altra

perché non ha le carte in rego-
la: «Questa non è una realtà di
profittatori, ma di benefattori –
puntualizza Siddi – e chi ne ap-
profitta lo denunciamo».
«Qualcuno pensa siano regalie
– ripete Zanotti della Fisc –
mentre sono un sostegno per
riequilibrare un mercato pub-
blicitario squilibrato. Cosa suc-
cederebbe se chiudessero 100
o 150 testate di opinione o le-
gate al territorio? Raccontano
un’Italia che altrimenti non e-
mergerebbe. Ed esprimono
punti di vista diversi: chi trat-
terebbe certi temi se non Avve-
nire e i settimanali diocesani? E
in Europa solo uno o due Pae-
si non prevedono sostegni al
pluralismo».
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Oltre due milioni hanno meno di 15 anni

Roma
Il governo si impegna al
rifinanziamento. Tocca
al Parlamento sostenere
l’emendamento 
alla legge di stabilità

GIOVEDÌ
31 OTTOBRE 2013 15

Milano, sette casi
di tubercolosi
Interviene l’Oms

MILANO. Sette casi di
tubercolosi sono stati
accertati negli ultimi
giorni a Milano (3 bambini
di una scuola media, 2 di
una elementare e 2
studenti stranieri della
facoltà di Scienze Politiche
dellà Statale). Per il primo
caso accertato, un
bambino italiano di 11
anni, è iniziata, presso la
clinica De Marchi, una
terapia ad hoc, condivisa
con l’Unità di governo della
Prevenzione e tutela
sanitaria della Regione, il
Centro di controllo della
tubercolosi di Villa Marelli,
la Asl e gli esperti
dell’Oms.

MILANO. Un semaforo per sapere
dove è meglio curarsi. Il sogno di
ogni paziente a portata di mouse,
con Doveecomemicuro.it, il portale
internet che permette, incrociando
la patologia e la città di residenza, di
ottenere il nome dell’ospedale
consigliato. Dove sottoporsi a un
intervento al ginocchio, dove
operarsi al femore o per un tumore
ai polmoni: per ogni esigenza, un
semaforo verde giallo o rosso indica
se la struttura è promossa oppure
no. Sono 1.233, tra ospedali,
policlinici e case di cura, quelli
mappati in base a 50 indicatori,
attraverso un capillare lavoro svolto
dal team guidato da Walter Ricciardi,
direttore del Dipartimento di Sanità
pubblica dell’università Cattolica
Policlinico Gemelli di Roma. Quello

che ne deriva non è una classifica,
ma consente di avere un quadro dei
livelli di assistenza. La Lombardia si
conferma la Regione che eroga
migliori cure e sono tre i suoi
ospedali che, a pari merito, sono
presenti più spesso tra i primi
classificati: gli Spedali civili di Brescia,
l’Ospedale di Magenta (Milano), il
Centro cardiologico Monzino di
Milano, affiancati però dal
Sant’Andrea di Roma. In materia di
parti è il Sant’Anna di Torino
l’ospedale più virtuoso (7.913 nati
nel 2012). Per l’infarto del miocardio
è l’Azienda ospedaliera S. Maria degli
Angeli, in Friuli-Venezia Giulia ad
avere il primato (1,68% di decessi a
30 giorni dal ricovero contro i 9,98
di media nazionale). «Uno dei
prossimi lavori da fare è inserire sul

portale anche i tempi delle liste
d’attesa», è l’auspicio dell’ex ministro
della Salute  Ferruccio Fazio. Unico
nel suo genere in Italia, questo
esempio di trasparenza, secondo
Ricciardi avrà ricadute positive non
solo sulla salute. Rendere pubbliche
«le performance di una certa
struttura - spiega - incoraggia il
miglioramento della qualità delle
prestazioni». Ma l’iniziativa non piace
a tutti. «Trovo assurdo che una
classifica venga redatta da privati
utilizzando dati pubblici», afferma il
governatore del Veneto, Luca Zaia.
Tanto più, ricorda, che il ministero
stesso ha «stanziato 6 milioni per la
realizzazione di un portale
nazionale» che «dovrebbe informare
su uniformità dell’assistenza, la
qualità delle cure».

Rivoluzione elettronica nella sanità
Orologio da polso monitora i pazienti

Dal Dipartimento di Sanità 
pubblica della Cattolica 
di Roma il sito per scegliere 
dove curarsi. È polemica

La classifica degli ospedali sbarca in Rete

Approvate dal ministero 
degli Esteri le linee guida 
per i programmi di aiuto 
allo sviluppo. A fine anno 
un nuovo bando per le Ong

Per E-MAIL:
necrologie@avvenire.it

Per FAX allo 02/6780.202
PER TELEFONO

dalle ore 14 alle ore 19.30
al numero 02/6780.200
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TRIESTE. Sono stati presentati al 22° Global
Forum in corso a Trieste i risultati di un
esperimento portato avanti con successo in alcune
zone montane del Piemonte. È la “clinica da polso”:
un orologio da polso che monitora il paziente
cronico, scompensato cardiaco e diabetico, con il
supporto remoto del medico. Una rivoluzione
elettronica in campo sanitario che permetterà di
risparmia il 58% sulla sanità


